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Pei Emilia 
«Ai giovani 
le case 
del popolo» 

BALL» NOSTRA REDAZIONE 

RAFFAELI CAPITANI 

• I BOLOGNA. Un partito 
che si pone come strumento 
del cambiamento deve cerca
re di privilegiare il rapporto 
con la gioventù; non ci sari un 
•nuovo corso» del Pei se non 
si darà spazio ai giovani. Sono 
le riflessioni da cui ha preso 
spunto il Comitato regionale 
del Pel dell'Emilia Romagna 
per lanciare, in vista del pros
simo congresso, un segnale 
dentro e fuori il partito. Nel 
partito l'obiettivo è quello di 
fare della questione giovanile 
uno degli assi portanti del rin
novamento. Imboccare que
sta strada significa - è stato 
dello - provocare uno scos
sone che metta in discussione 
valori, scelte politiche, vita in
terna stessa del Pel a comin
ciare dalle strutture organizza
tive. Nella società e con i gio
vani in particolare bisogna 
confrontarsi per costruire una 
proposta programmatica. 
•Questa ripresa di attenzione 
non può essere una fiammata: 
se fosse cosi non raggiunge
remmo il nostro scopo», ha 
avvertito Fulvia Bandoli, della 
segreteria regionale. 

In Emilia Romagna II Pel re
sta Il primo partito tra I giovani 
e tuttavia anche In questa re
gione la tendenza è quella di 
un calo di consensi. Come al
trove il Pei ha subito un forte 
Invecchiamento: gli iscritti tra 
118 e i 29 anni sono appena 
trentamila e rappresentano 
solo II 7,6% del totale. La con
dizione giovanile è meno gra
ve che di altre parti eppure 
non mancano le emergenze, 
Anche In Emilia I percorsi sco
lastici sono molto accidentati: 
Il 50% del giovani abbandona 
la scuola prima del sedici an
ni, 

La disoccupazione non pre
senta indici alti anche se In 
alcune aree (Romagna e Fer
rara) costituisce un problema 
pesante. Oli orientamenti di 
valori tono quelli del resto del 
paese: al primi post) I giovani 
mettono la famiglia, Il lavoro, 
le amicizie; agli ultimi l'Impe
gno sociale, quello religioso e 
politico, Tr» di loro vi sono 
differenze molto marcate: |p-
dde parecchio il livello di sco
larizzazione, L'Immagine che 
hanno del Pel e quella di una 
forza lenta a cogliere le novi
tà, che vive ancora con Incer
tezza la scelta ambientalista, 
spesso diffidente di ciò che 
matura e cresce fuori di sé, 
prigioniera di strumenti di la
voro burocratici e poco fun
zionali, più Impegnata nella 
tutela e nella organizzazione 
del ceti consolidati piuttosto 
che creare nuovi spai) per l'u
niverso giovanile e il suo pro
tagonismo. 

Come muoversi allora in 
questa mosaico? Al partito si 
propone di rinnovare i metodi 
di fare politica riorganizzando 
le tedi e gli spazi tradizionali. 
Un esempio: nella regione c'è 
un vasto patrimonio di case 
del popolo che si reggono su 
strutture e servizi ormai supe
rati. La proposta del Comitato 
regionale à di andare ad una 
loro riorganizzazione facendo 
perno su una moderna conce-

' tlone del tempo libero e an
che su nuove forme di gestio
ne e autogestione. Cosi si po
trebbe tentare di dare spazi e 
sede stabili a quei numerosi 
gruppi giovanili impegnati nel
la produzione culturale (musi
ca, cinema, teatro). E si sug
gerisce di trasformare le se
zioni, almeno quelle .temati
che" (scuola, ambiente, don
ne, tossicodipendenze), in 
centri anche In grado di offrì-
re servizi, informazione, aiuto. 

C'è poi tutto II versante che 
riguarda le politiche di gover
no delle Istituzioni dove i co
munisti hanno un ruolo di pri
mo plano. In Emilia Romagna 
non al parte da zero. Molte cit
tì si sono dotate di «plani gioji 
vani» che hanno avuto un im
patto positivo. Ora si propone 
di spostare l'attenzione sui di
ritti di cittadinanza del giova
ni. Tra le proposte: una «car
ta» del diritti, un apposito di-
partlroenlojreglonale, un fo
rum permlneMe come auto-
rappresentanza del giovani e 
un «osservatorio» della condi
zione giovanile, Gianni Cuper-
lo, segretario nazionale della 
Foci. | a apprezzato l'Iniziativa 
ed haficordato che di fronte 
all'universo giovanile non può 
reggere una risposta tutta eti
ca o tutta sociale, ma occorre 
fare un bagno di oAcretezza. 

411 segretario regionale del 
I, Davide Pisani, ha esortato 

Il partito ad abbandonare In
dugi e oscillazione per Imboc
care la strada della sperimen
tazione. 

Richieste, polemiche e proteste 
«assediano» le Camere: sono 
una ventina i centri che vogliono 
ottenere l'ente intermedio 

In città è di 
Più discreta di quanto non fosse stata annunciata, 
la delegazione di sindaci marsicani è arrivata pun
tuale ieri davanti a Montecitorio per chiedere l'isti
tuzione della Provincia di Avezzano. Si fermerà 
anche oggi, in concomitanza con l'avvio di discus
sione alla commissione Affari costituzionali, riunita 
in sede referente, della legge che istituisce sette 
nuove Province. 

Da un primo filtro escono 
sette comuni in lista d'attesa 
Criteri di scelta legati 
alla riforma delle autonomie 

la Provincia 

QUIOO DELI'AQUILA 

• I ROMA. Il capitolo si sa
rebbe gii chiuso alla fine di 
dicembre se un drappello di 
68 deputati (tutti i repubbli
cani, molti radicali, una venti
na di democristiani) non 
avessero firmato il ritiro della 
•sede legislativa» della Com
missione. Le sette città in pre
dicato da più tempo di diven
tare capoluoghi di provincia 
hanno dovuto invece pazien
tare ancora. Si tratta di Lodi, 
Biella, Lecco, filmini, Prato, 
Verbanla e Crotone per le 
quali l'iter parlamentare ri
prende da stamane nella for
ma più complessa della sede 
referente (questo significa 
che il provvedimento legisla
tivo una volta licenziato dal
l'organismo dovrà essere sot
toposto all'esame e al voto 
dell'aula prima di passare al 
Senato). L'Improvviso colpo 
di freno sul progetto delle 
nuove Province ha dato il là a 
una serie di interventi e di po
lemiche, L'accento è caduto 
principalmente su un presun
to «sussulto di entusiasmo 
campanilistico», e sulle rica
dute finanziarie a carico del 
bilancio dello Stato conse-

guanti alle nuove «nomine», 
I è parlalo di «corsa alle auto 

blu», di «nuove burocrazie», 
di «nuovi collegi elettorali». 
In una parola si è tenterò di 
far passare l'operazione per 
la solita «concessione clien
telare» a questa o quella co
munità locale. Ma le cose co
me stanno davvero? Provia
mo a capirlo ascoltando an
che la voce di alcuni dei di
retti protagonisti di questa in
tricata vicenda, ma delinean
do prima di tutto il quadro 
attuale della situazione. 

Tra Camera e Senato sono 
pendenti proposte di legge 
per l'istituzione di qualcosa 
come 19 nuove Province. 
Qua e là ci sono certamente 
gli scivoloni e le cadute di cui 
parlavamo prima (protagoni
smo di personaggi locali fn 
cerca di voti, ricerca di ma
lintese affermazioni campani
listiche) ma ci sono anche 
problemi veri di grandi realtà 
economiche e industriali che 
legittimano pienamente l'am
bizione di divenire capoluo
go di provincia. La mole delle 
richieste in Parlamento ha re
so quindi necessario un pri
mo filtro, A Montecitorio, per 
esempio, la riforma dell'ordi
namento autonomistico ap
provata - pur tra mille con

traddizioni - dalla stessa 
commissione Affari costitu
zionali, aveva prefigurato i 
criteri per l'istituzione di nuo
ve Province. Qualsiasi antici
po, dunque, non poteva che 
tenere conto di quanto era 
già stato concordato dalle va
ne forze politiche su questo 
argomento. E cosi sono salta
ti fuori i nomi delle sette città. 
A Lodi, Lecco, Biella, Rimini 
e Prato (che rappresentano 
lo «schieramento» più anzia
no) si sono aggiunte Verba
nla e Crotone, in regola con i 
parametri decisi in sede di ri
forma autonomistica. Quali 
sono questi criteri? Intanto il 
parere favorevole della Re
gione d'appartenenza; il con
senso dei Comuni interessati; 
una popolazione «di norma» 
non inferiore ai 200mila abi
tanti; il tetto di «un terzo» ri
spetto alle Province già esi
stenti nella stessa Regione 
(per esempio In Campania, 
dove esistono 5 Province se 
ne potrà istituire solo una in 
più; per istituirne 2 le Provin
ce esistenti debbono essere 
almeno 6). 

lutti questi parametri sono 
risultati In regola per le sette 
eventuali province di cui oggi 
si toma a discutere a Monte
citorio. Non * formalmente 
«a posto», Invece, Avezzano, 
per la semplice ragione che 
la Regione Abruzzo ha dato 
parere favorevole anche all'i
stituzione della Provincia di 
Sulmona. E attenendosi al 
criterio del «terzo» la com
missione potrebbe comun-
?ue autorizzare una sola altra 

ipvincìa. Il nodo - è eviden
te - va,sciolto dallo stesso 
consiglio regionale d'Abruz-

Comunl e arti indicate nafle proposte di logge perché diventino provine» 

Ma allora perche è stata a 
suo tempo ritirata la sede le
gislativa per Lod| e compa
gnia? Ufficialmente - sosten
gono I repubblicani - perché 
nulla si deve muòvere prima 
che sia stata varata la riforma 
dell'ordinamento locale, an
che - aggiunge Antonio Del 
Pennino, capogruppo dell'e
dera - per non lasciar spazio 
a velleità campanilistiche. 
Una tesi che non convince tra 
gli altri il presidente della 
commissione bilancio Nino 

Cristolori, democristiano, se
condo il quale quelle di Del 
Pennino sono solo insinua
zioni gratuite. «Mi auguro -
aggiunge l'esponente de -
che rinunci a impedire il varo 
del provvedimento frappo
nendo ostacoli procedurali». 

Guido Alborghettl, segreta
rio del gruppo comunista, 
sottolinea la funzione che le 
Province «rinnovate» sono 
destinate ed assumere nella 
programmazione delle risor
se e nell'uso del territorio. 
•Tra l'altro - insiste - posso

no assorbire il problema del
l'estrema frammentazione 
dei comuni italiani, creando 
una dimensione più governa
bile». Chi non vuole aggiun
gere verbo rispetto alle cose 
già dette è il presidente della 
Commissione, il socialista Sil
vano Labriola. «La mia posi
zione è nota - taglia corto - e 
sta scritta sugli atti parlamen
tari», Più loquace il suo com
pagno di partito, Giacomo 
Mancini, che entra nel merito 
delle «realtà mature» e delle 
•richieste velleitarie» della 
sua regione, la Calabria. «So
no molto convinto per Croto
ne - dice - perché si tratta di 
una situazione chiara e defi
nita mentre per le altre richie
ste (Vibo, Lamezia, Castrovil-
lari e la Sibaritide) credo sia 
necessario un severo appro
fondimento, anche in rappor
to alle matrici che le accom
pagnano». Si riferisce ai so
stegni politici? «Mi riferisco 
alla De». 

Proprio dalla Calabria oggi 
arriveranno a Roma molte 
delegazioni di amministratori 
comunali per sostenere le ri
chieste di nuove istituzioni. Si 
affiancheranno ai sindactdel-
la Marsica, ma non sembra 
mollo probabile un «ritocco» 
del pacchetto delle sette città 
in predicato di compiere il 
salto a capoluoghi di provin
cia. Questo non vuol dire - si 
sottolinea In commissione -
che le altre richieste siano 
bocciate. Significa che si pos
sono anticipare rispetto alla 
riforma autonomistica solo 
quei casi che sicuramente 
non contrastano con le Indi
cazioni della riforma 

Nodo delia crisi la vicepresidenza della giunta a Finetti 

Lombardia, Enrico De Mita rinuncia 
e accusa mezza De di cedere al Psi 
Crisi della Regione Lombardia a una svolta. Il pre
sidente incaricato Enrico De Mita ha rinunciato 
«definitivamente e irrevocabilmente» a proseguire 
nel s u o tentativo di rimettere insieme i c o c c i del 
pentapartito fallito oltre quattro mesi fa. L'abban
d o n o del fratello del presidente de l Consiglio ha 
prodotto una frattura verticale nella De c o n scambi 
d'accuse sul «cedimento». . 

CARLO MAMMLLA 

pai MILANO. «Sono un uomo 
sereno che ritorna a fare il 
professore e ardere sul ban
chi del consigilo regionale, 
spero come capogruppo del 
mio partito». Cosi Enrico De 
Mita ha Iniziato Ieri pomerig
gio a illustrare le motivazioni 
che hanno portato alla rinun
cia definitiva dovuta in parti
colare «al permanere dello 
stato di tensione fra 1 partiti, 
alla divisione di orientamento 
all'interno della De» e anche 
alle sue «perplessità iniziali ad 
accettare l'incarico». 

Il ritiro dalla scena è avve
nuto nel corso della riunione 
di una delle Direzioni più tem

pestose che la storia della De 
lombarda ricorsi. Oggetto del
la disputa, che ha visto alla fi
ne una lacerazione profonda 
nello Scudocrociato, è stala la 
strategia politica nel confronti 
del partito socialista, «strate
gia che va letta - come hanno 
sottolineato i maggiori espo
nenti della Base, Guzzetti, 
Granelli, Tabacci, Rognoni -
anche in chiave nazionale». 
Nella sinistra insomma è pre
valsa la linea dura del principi 
da difendere soprattutto dopo 
che il Psi aveva costretto la De 
ad accantonare l'ex presiden
te della giunta Bruno Tabacci, 
un fedelissimo di Ciriaco De 

i 

Mita, ed ora il fratello dello 
stesso segretario-presidente. 
La caduta di due teste cosi il
lustri • causa dell'atteggia
mento irremovibile dei socia
listi sulla candidatura di Ugo 
Rnettl alla vicepresldenza del
la giunta, regionale (ricordia
mo che Finetti è stato il gran
de accusatore della gestione 
Tabacci) ha determinato uno 
sconquasso nella De che la 
Base ha definito ormai intolle
rabile. 

Questa posizione di fer
mezza tuttavia non è stata 
condivisa dalle altre correnti, 
dal «centro» ' (Gava-Forlani), 
dagli andreottianl, dal Movi
mento popolare, che tutte 
coalizzate hanno deciso di 
isolare i demitiani con un voto 
in Direzione, dando ora am
pio mandato alla delegazione 
di riprendere le trattative col 
Psi su una posizione che «non 
tenga più conto del veto a Fi-
netti». Insomma, ora questa 
De maggioritaria punta a otte
nere un consenso dai sociali
sti per una giunta cosiddetta 

di «basso profilo» in nome del
la ragione di partito e soprat
tutto per evitare di portare cla
morosamente lo Scudocro
ciato all'opposizione anche in 
Regione dopo le cocenti 
sconfitte subite al Comune e 
alla Provincia di Milano. 

I fautori del «basso profilo» 
tuttavia non hanno ancora 
espresso una candidatura so
stitutiva a quella di De Mita, 
anche se si dicono certi che 
su questa base I socialisti sono 
decisi a trattare. Niente nomi, 
dunque, perii momento forse 
per «non fornire - come affer
ma l'andreottiano Baruffi;- un 
terzo piccione da impallinare 
dopo Tabacci e De Mita», Ma 
più probabilmente perché di 
•nomi veri» non ne esistono 
ancora. Voci abbastanza fo>. 
date però accreditano come 
papabile il ciellino Antonio Si
mone, trentacinquenne mila
nese, uno dei fondatori del 
movimento dei Cattolici po
polari, Di tutto ciò comunque 
è stato informato il segretario 
regionale del Psi Loris Zaffra 

che, nella tarda serata, ha avu
to un incontro con i dirigenti 
democristiani, Al termine Zaf
fra non si è sbilanciato annun
ciando semplicemente che 
per oggi è prevista una riunio
ne fra I cinque alleati. Sarà la 
non-stop per formare il penta
partito di «basso profilo»? 

È molto improbabile, an
che perché Zaffra ha tenuto a 
precisare che la Direzione del 
Psi è convocata per venerdì 
prossimo. Quanto ai comuni
sti, gli ultimi sviluppi della crisi 
costituiscono un'ulteriore 
prova del fallimento democri
stiano e quindi del pentaparti
to a guidare la regione Lom
bardia. 11 capogruppo Piero 
Borghini respinge qualsiasi ti
po di soluzione dilatoria o di 
basso profilo, giudicata «in
comprensibile, inaccettabile e 
dannosa». Per Borghini «il Psi 
deve compiere l'unica scelta 
conseguente, quella cioè di 
un'alternativa di sinistra, laica 
e ambientalista per formare la 
quale oggi esistono tutte le 
condizioni». 

Ugo Finetti 

Nilde lotti e De Martino 
«A Napoli oggi c'è bisogno 
di un'unità democratica» 
A confronto con Andreotti 

Enrico De Mila 

• I NAPOLI. «Mi auguro Che 
presto si possa ntrovare l'uni
tà tra tutte le forze democrati
che a Napoli, al di aopra di 
ogni interesse particolare», di
ce Nilde lotti. Chiacchierando 
davanti ad un ideale caminet
to (in realtà il grande salone 
del Banco di Napoli, sponsor 
dell'iniziativa) Francesco De 
Martino, Giulio Andreotti e II 
presidente della Camera con
vergono sulla drammaticità 
della questione-Napoli e, sep
pure con qualche differenzia
zione, ne traggono una comu
ne conseguenza: è necessario 
un colpo d'ala politico, un 
qualcosa che sia adeguato alla 
portata eccezionale dei pro
blemi che covano ed ogni tan
to purtroppo esplodono. 

L'occasione di queste 
preoccupate considerazioni é 
data dàlia presentazione uffi
ciale del libro-intervista di 
Maurizio Valenzi (Interrogato 
per duecento pagine da Attilio 
wanderlingh) di cui ha già 
parlato ampiamente su questo 
giornale Gerardo Chiaromon-
te convenendo con Nilde lot
ti, che ne ha scritto l'introdu
zione, sul dato che la vita del
l'ex sindaco di Napoli è dav
vero «un grande romanzo civi
le». dall esperienza parigina 
degli anni 30 al lavorò antifa
scista in Tunisia, alle torture e 
alla condanna all'ergastolo, 
dall'arrivo a Napoli (T'Incon
tro con Togliatti, la (volta dì 
Salerno) alfe esperienze poli
tiche e umane di una lunga 
milizia politica in quésta città. 
agli incarichi parlamentari, 
agli straordinari otto anni - tra 
terrorismo, colera e terremo
to - alla guida di giunte mino
ritarie di sinistra del capoluo
go campano. 

Si torna a discutere di que-

SII anni esaitanti ma anche dit
elli, del consenso di massa 

che nacque, ma anche delle 
delusioni che ne derivarono, 
E De Martino allora dice chia
ro e tondo che se non fu suffi
ciente una giunta di sinistra 
cosi non basta oggi una giunta 

Sicilia 
Il Pei 
dà battaglia 
al bicolore 
m PALERMO. Alla Regione 
Sicilia il bicolore Dc-Psi guida
to da Rino Nicolosi appare 
sempre più traballante. Dà 
settori socialisti crescono le 
pressioni per «rinegoziare» 
l'alleanza e «puntualizzare» il 
programma. Il Pei annuncia 
una dura battaglia sul bilancio 
e, dopo le positive esperiènze 
di Catania e di Palermo, pone 
all'ordine del giorno un «avan
zamento» del quadro politico 
anche in Regione. I partiti laici 
inline, che non hanno mai di
gerito la loro esclusione dalla 
giunta, premono per un rien
tro. 

L'ostacolo maggiore, per la 

giunta, ,è l'approvazione del 
Mando: sono molti infatti gli 

emendamenti presentati dalle 
opposizioni e in particolare 
dal Pei. Nicolosi minaccia di 
ricorrere al voto di fiducia per 
farli decadere, ma ( comunisti 
sostengono che un eventuale 
voto di fiducia non impedireb
be comunque l'illustrazione 
degli emendamenti. Una 
scappatoia per la giunta po
trebbe essere l'esercizio prov
visiono, ma cosi le tensioni 
nell'alleanza aumeni .-ebbero 
ancora. 

«mento 41 (rafiavll* 

f:=rf!iii 

pure maggioritaria) di pente-
partito, pure guidata da un al
tro socialista. Pietro Uni , «La 
situazione - aggiunge - richie
de un impegno comune di tut
te le lotte denvocrtrtene, Il 
rinnovamento della politica di 
cui tanto parliamo passa an
che e proprio per la rinuncia » 
tutti gli interessi di parte., n 
presidente della Camera bat
terà pul sullo sttseo tatto pro
prio attrsverto un loM richia-
mo al momento di | 
duclacheNai 
mere nel conili 
la Valenzi!! 
problema locale, tacctarnoci 
tutu carico di dlrrnttmn che 
l'Interesse (Mia città può pre
valere tu ogni partleutirt»; Un 
Andreotti In plerutomu non 
farà proprio tuo qua*'» 
ciò, ma non è o tr i» 
mono da una curiosità a 
dottica quando nott I t i 
contemporaneità tra l'«pt-
rienza di ValeiuMndaco e 
quella che vide proprio lui «Ila 
guida dei governi della sonda
r l a nazionale. ' 

Significative anche alm an
notazioni. Dello t into An
dreotti, sul valore delle intui
zioni che Valenzi ebbe tut-
l'importinza di un'attenta po
litica •mediterranea» defili»-
Ila. Di Nilde lolu.eulU straor
dinaria Hdwla che Itoaftan-
za Valenzi teppe lnlondt««ki 
quegli anni. N Frenetico De 
Martino tulli eotrent» di 
Maurizio, «che va gkiolcata in 
un dato tempo» - ottrrvMto 

scelta. In quel momento: tali. 
za. queirenwf «M « M i t . 
rebbe accaduto nel mondo? 
«Nessun dubbio che anctw 
Togliatti corHltvIte ItKt*» di 
Stalin, masi r i t o r n o W p » 

ricerca d l u ù vii a * coatta-

paese». OO.FJ'. 

TEutrìanova 

abbandona 
il consigliò 
m TAURIANOVA. La De non 
è riuscita ad etetgert Oga 
M»crt, tomi» di g & j j j g 
•W^Wt oWIMfflitf *IP 4MIJV»PMPVff!a« 

M,mPtdlePrt,lnl»ttl tan
no abbandonato l'aula, a h 
tedut» è saluta. La dtcWone 
delparutldlcwotfztorWan 
stata largamente vttictpiM: ta 
De, se vuole, potrà eleggerai 
come proprio sindaco la dot
toressa Macrl, ma dovrà attu-
meraene da sola tutlt h re
sponsabilità. L'tfcbaiMtato 
•*»!• Biotti *s l a W |ffvjj»m 
fató pctoKl altrettanto _ 
calivi. I consunm draftotj. 
ricm, forte rrnUprinit voti* 
nella storia dtlh tutemornie 
locali, hanno votato contro la 
convalida di tutu i «nstgìitrl 
comunali eletti. La decWone 
clamorosa vuol sottottmare 
che le opposizioni contidtra-
no quello di Taurianova un 
consiglio Illegittimo parche 
eletto in i n i tHuatta» cani-

ciall, da minacce * Inquietanti 
e p i t o d l t t d c ^ r M M S t l l -
do la magistratura, «chentn-
no fatto Knlrein manetta il ca
po del dan Maeri. 

Congresso Pei Viareggio 
Al documento 1*89% di sì 
Cossutta raccoglie il 7 
Una donna su tre delegati 
a VIAREGGIO. La Versilia 
ha aperto la stagione congres
suale del Pei: da venerdì a do
menica scorsa, a Viareggio, si 
sono riuniti 125 delegati eletti 
da 32 assemblee di sezione 
(vi ha partecipato, in media, il 
16* degli iscritti). Il dibattito è 
stato introdotto dal segretario 
uscente Marco Montemagnì; 
l'ha concluso Renato Pollini. 
del Comitato centrale. | docu
menti congressuali (quello 
politico e quello sul partito) 
sono stati approvati a larga 
maggioranza: hanno votato a 
favore 111 delegati (pari 
ell'89%), 5 si sono astenuti (il 
4%) e 9 hanno votato «no» (il 
7*). Tre anni fa le tesi con
gressuali ottennero l'82X del 
voti. Il documento di Arman
do Cossutta ha invece avuto 9 
voti (Il 7*), con 13 astenuti (il 
1056) e 103 «no» (l'83*S). 
Nell'86 Cossutta non presentò 

un documento, ma numerosi 
emendamenti: quello più vo
tato ottenne a Viareggio il 
19,6*. 

Il congresso a larga mag
gioranza ha approvato anche 
tre emendamenti Integrativi 
del documento congressuale: 
sulla riforma del sistema for
mativo, sulla democrazia eco
nomica e sul senso e il valore 
della differenza sessuale. Ri
spettata la norma che prevede 
un terzo di delegate al con
gresso nazionale: dei tre dele
gali (eletti a scrutinio segreto 
su due liste, una di uomini e 
l'altra di donne), uno, Marta 
Goti, è una donna. Il secondo 
delegato è Patrizio Petrucci. 
mentre il terzo, per decisione 
del congresso, non ha ancora 
un volto. Sarà infatti il nuovo 
segretario di federazione, che 
verrà eletto nel prossimi gior
ni. 

E Romita restò solo a far guerra a Cariglia 
Il gran giorno delle opposizioni è arrivato. Oggi, 
nella sede di via Santa Maria in Via, avrebbe dovuto 
riunirsi il Comitato centrale del Psdi, autoconvocato 
dagli avversari di Cariglia per procedere all' impea
chment dei segretario. 108 firme (i membri del Ce 
sono 141) erano state raccolte fra le truppe d'assal
to di Romita e Longo, NIcolazzi e Vizzini. Ma la 
riunione non si farà. Nicolazzi, ora, sta con Cariglia. 

FABRIZIO RONDOLINO 

t v ROMA. La guerra nel Psdi 
non è ancora finita. Ma chi la 
vincerà difficilmente avrà cle
menza dei vinti. Si spiega cosi, 
forse, l'ennesimo cambia
mento di Franco Nicolazzi, ra
tificato ieri da una riunione di 
corrente. Unica contropartita 
apparente, la sostituzione in 
Direzione del sottosegretano 
Dino Madaudo (decaduto per 
Incompatibilità) col fedele 
Carlo Vizzini, «Ma noi - prote
sta Vizzini - con Romita non 
abbiamo mai avuto accordi 
politici». «Mal - aggiunge Ni
colazzi - abbiamo inteso l'au-
toconvocazione come dele-
gittlmazlone del segretario, 

come invece l'intende Romi
ta». «Nicolazzi è abituato ai gi
ri rapidi», dice Cangila. E nega 
ogni «pattuizione» con l'ex se-

Sretano. Sul fronte opposto 
tanni Manzoiini, luogotenen

te di Romita, è sostanzialmen
te d'accordo. «Nicolazzi non 
è più in condizione di chiede
re nulla». E Vizzini? «Vizzini -
aggiunge Manzoiini - avrà ri
cevuto l'ennesima promessa 
della sua vita». Una poltrona 
ministeriale? Oppure la segre
teria? Di rimpasti nel governo, 
almeno fino al congresso de, 
non se ne parla. Quanto alla 
segreteria, Cariglia non inten
de lasciarla, soprattutto ora 

che le truppe avversarle ap
paiono sbandate e divise. Al 
congresso che si aprirà a Ri
mini il 9 marzo Cariglia si pre
senterà come successore di 
se stesso: «Almeno finché non 
avrò rimesso un po' a posto le 
cose, non vedo perché dovrei 
ritirarmi». Tanto più che un 
candidato alternativo per ora 
non c'è Neppure tutti i nico-
lazziani sono infatti d'accordo 
sul nome di Vizzini: «Troppo 
ambizioso», dicono alcuni. 

Resta l'opposizione di Ro
mita e Longo. Oggi la corren
te di «Alleanza socialdemo
cratica» si riunisce per ribadi
re una posizione di rottura. 
Manzoiini la riassume cosi: 
«Non conosciamo i dati dei 
tesseramento. E il segretario 
in due mesi ha calpestato lo 
statuto decine di volte. Que
sto non è un congresso: è un 
colpo di mano». Se non si va 
subito ad una segreteria colle
giale «di garanzia», minaccia 
Manzoiini, «a Rimini non ci 
andremo». Siamo ad un passo 
dalla scissione. «No - dice 
Manzoiini - dal partito non se 

ne va nessuno Ma, aggiun
ge, «la situazione può precipi
tare». E rimanda la palla a Ca
riglia: «Lui sa benissimo cosa 
deve fare»,. Ma dall'altra parte 
della barneata, dalla parte del 
segretario, nessuno ha inten
zione di cedere. Piuttosto, si 
sussurra che gli abboccamenti 
col Psi continuano, e che pre
sto potrebbe accadere qual
cosa di clamoroso. Romita, 
sostengono i carìgliani, è un 
«volpone della politica», e alla 
vigilia di un congresso si butta 
anima e corpo per manovrar
ne la preparazione. Cosi inve
ce non è questa volta, e il suo 
«disimpegno» è visto come un 
segnale che prelude al pas
saggio al Psi. I carìgliani so
stengono poi che la corrente 
di Romita si sta sfaldando: a 
Torino, antico feudo, 35 
membri del direttivo su 41 sa
rebbero con la segreteria. Ri
sultati analoghi ad Alessan
dria. E molte firme vantate da 
Pietro Longo in calce al docu
mento di «Alleanza socialde
mocratica» sarebbero false: Il 
senatore Dell'Osso era a Pe

chino all'atto della presunta 
firma, Massari e Moroni han
no preannunciato documenti 
distinti, Amadei, eurodeputa
to di Reggio Emilia, ha chia
mato Cariglia per assicurarlo 
che la sua federazione avreb
be votato con il segretario... 

Al di là delle differenze po
litiche (Cariglia non ne vuol 
sapere, almeno per ora, di 
confluire net Psi, mentre Ro
mita vorrebbe accelerare i 
tempi: prima delle elezioni eu
ropee), e al di là dei presunti 
«abboccamenti» con via del 
Corso, la guerra intema al 
Psdi ha ormai tratti personali: 
antipatie, invidie, risentimenti 
impediscono dibattiti politici 
degni di questo nome e, con
temporaneamente, accelera
no gli scontri intemi, i repenti
ni mutamenti di alleanza, l'ul
teriore frammentazione del 
gruppi (cosi, da Longo si dis
socia il fedelissimo Moroni, e 
da Nicolazzi prende le distan
ze Clampaglia). In questo ver
tiginoso tourbillon Cariglia 
vuol mostrarsi fermo. Per coc
ciutaggine, per ambizione, o 
più semplicemente perché si 

è convinto che un Ptdl coti 
radicato nel sottogoverno è 
molto difficile da spuntare. 
Tutto sta nel dirigerlo ui mot» 
avveduto: un occhio alla «le
sa del partito (e dunque «no. 
alle «pretese egemoniche» del 
Psi), e un altro atadUetadegH 
interessi che il partito rappre
senta (e dunque «ti» ai condo-
noealdecretonefitcatadiDe 
Mita). La partita, ruuurabntn- ' 
te, è ancora aperta. La protti-
ma mossa di CarigUa tari li 
licenziamento del dlrtttoit 
dell' Umanità, Oratilo, «trop-
po vicino al Pai». M Mtogiw-
rà normalizzare il gruppo par
lamentare, che si e rivoltato 
contro Filippo Caria ma ette 
potrebbe convincerti a ricon-
hrrnarto, ora che Nicolttaì ha 
latto dierrom»tr fin cambio di 
d n cosa?). Per la pretkfenaa 
dqlJEf?'0,'J^!a « ! * M candidato ideare: ora che ha 
lasciato Romita segue docil
mente il segretario. Il congres
so, in queste condizkmi, tar» 
una piacevole pasteggiali. A 
meno di un «gesto cftmoro. 
so. di Romita. Odi una nuova 
impennata di Craxl. 
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